
LA STORIOGRAFIA I N  ITALIA 
DAI COh4INCIAMENTX DEL SECOLO DECIMONOIVO 

AI GIORNI NOSTRI 

(Contiri.: vedi fasc. prcced., pp. 405-33) 

LA SCUOLA CATTOLICO-I~IB1SIZAT.E 
E L A  STORIA D' ITALTA E DEL MONDO. 

Carattere tendenzioso del In storiografia cattolico-libera te; ma sinceritu e no- 
biltà dei suoi rappresentanti - Lc idee fondamentali dclla scuola: conciliazione 
di  Papato, Italia e l i~di~iendei~ra : avversione alla teoria laica dello Stato - A. Man- 
zoni: i l  Discot-so, e la difesa della causa dei Pontefici contro i Longobardi - 
Carlo Troya, C la Storia d'Italia. Passione C fantasia poetica nel Troya. L7Ule- 
vameiiro dei Goti e I';\bbassair.ento dei Longobardi. I,e origini del dominio pon- 
tificio. La mente di Roma, tsioiifatrice dei Barbari - Gino Capponi, e le Lettere 
slflla doniina;ione dei LongoSardi. 1,a formazione del nuovo popolo italiano, e 
il dualismo degli elementi costitutivi. Contsapposiziotie della civiltà grcco-latino- 
papale-italiana alla germnilica - Cesare Balbo: suoi consensi col Troya, Ingcgno 
non artistico, li& fitosofico, n6 storico, ma pratico. I1 concetto dell'lndipcndenza 
come criterio per giiidicarc la storia d?lralio. l Pe1z.siet.i c il Samniar-io, mo- 
notono e solenne rintocco della campana dcll'lndipendcnza - Luigi Tosti C la 
Lega lombarda. I l  Tosti, monaco e patriota, quasi coiigiunge nella sua per- 
sona le tendenze medievali e moderno-liberali dclla scuola. Suo spirito di atninira- 
zione artistica pel grandc C per lo splendido. La Storia di Bonifayio ottavo. 
Le altre sue opere - La Storia d'Italia, collocata sul terreno della Chiesa, era sii 
implicitamente Storia universale. Trattazioni di storia universale: le Meditaiioni 
del Balbo - I1 Prbimnto d' l fat ia  del Gioberti : delirio del pensiero storico, ec- 
citato dal sentimento nazionale - I minori della scuola cattolico-liberale - Du- 
plice vizio antiscieiitifico cleila scuola : la trascendenza religiosa c il mito iiazio- 
nalistico. Difficoltà che sorgono a cagione dell'uno c dell'siltro vizio. - I vani 
sforzi per trovare il principio unificatore della storia d' Italia in un fatto mate- 
riale; riprova delle preoccupazioni sentimentaii della scuola - Ma, con tutto cib, 
progresso storiografico cornpiuto dalla scuola - Erudizione e iiietodica - Lar- 
ghezza di  vedute storiche - Concczioiie di  una storia socialc d'Italia - Verità 
particolari, Inesse i n  chiaro, sui rapporti tra romani e lot~gobardi, sull' uficio del 
pontificato ncl17alto rnediocvo, e su  altri fatti storici; e conseiiso i i i  molte con-.. 
siderazioni c giudizi; con gli storici stranieri, protestanti o razionalisti. 
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2 LA STORIOGRAF[A IN ITALIA 

Che la storiografia della sciioia cattolico-liberale fosse t e n d e n- 
z iosa, tutti saraniio disposti a concedere senz'altro. hta giova non- 
dimeno cot~sicierare che c'i: tendenza e tendenza. C'è tina forma di 
tendciiziosità storiografica, cbe fortemente dispiace : quella degli uo- 
mini di partito, i quali ili inala fede, come si suo1 dire, o anche 
talvoIta accecati da rozza passione, storcono i fatti a lor inodo per. 
rappresentarc rutto i l  torto e la pii1 nera perfidia nel partito avverso, 
e tutta la ragione c la p i ì ~  luminosa lealth e generosità nel loro 
proprio. E c'è ui~'siltra teiidcnz;~, che tlwsce da fede rrridiziooalinente 
ricevuta o tiuovaniente formatasi nell'animo, la quale si :illea so- 
vcntc con aspetti luminosi del vero, di  scientifico vero, e trae da 
questi conforro C conferina, e, guardando alln storiri, credc di co- 
glierne le genuine fattezze e coglie invece Ia rispccchiata immagine 
di sè medesima o la storia idealizzata sul tipo di quel12immagine. 
E qucsta forma o gradazione di tendenza confina con la poesia, e tal- 
volta si citt~gizi i n  ischictta poesia, e ariche quando si atteggia ad ora- 
toria è un'oratoria che, piir nei suoi artifizii, ritiene qualcosa di  nobile. 

Ora basta farsi ripassare i11 mente i nomi dei rappresentanti 
della scuola storiografica cattolico-liberale, dei maggiori e clei mi- 
nori, il Manzoni, il Truya, il Capponi, il Balbo, il Gioberti, il Tosti, 
il Tomiliaseo, il Tabarrini, e via dicendo, per iiitenderc subito che la 
Ioro « tcndenziosith n opparcenne a questa forma piìt alta. Tutti fer- 
missimi cattolici, tutti non meno fermi patrioti e liberali, operarono 
nella vita pratica secondo quel che credcttcro di aver visto delineato. 
nella storia comc presegnamento del. futuro. E senza qui  ricordare 
nemmeno in compendio la parte che ciascuno di costoro prese nel 
risorgiinento italiano (chè son cose troppo note), mi restrii~go ad 
accennare clie tutti essi nellx rivoluzione dcl 1848 - che fci il gran 
tentativo di niettere in  azioile la loro storiogrufiri, - comparvero a 
capo di ministeri costituzionali o di repubbliche, e i piìi giovani com- 
batterono con Ic armi, c i più vecchi infiammarono gli altri a com- 
battere. Financlie colui che tra questi storici ha p i i~  di tutti carat- 
tcre di erudito c di specialista, Carlo Troya (il quale g i i  nel 132 i  

aveva partecipato alln rivoluzione napoletana, da lui non voluta, per 
u salvare l'onore della nazione n), nel 1848 fu presidente del so!o mi- 
nistero italiano, che ebbe allora Napoli, e ottenne l'invio di uii eser- 
cito napoletano iii Lombardia; e, fallito i l  suo tentativo politico, pur 
nutriva la K cara spcraiiza J i  vedere it~dipendente dallo straniero que- ' 

sta cara patria nostra: celeste sentimento che ne tien vivi e desti n (I). 

( I )  Si veda DEL GIUDICE, Carlo Troya, pp. 12, 17, r20u 
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LA STORIOGRAFIA IN ITA LJA 3 

11 Montatlellj, ck~c lo aveva visitato alcurii anni innanzi in Napoli, 
lo ricorda « in  mezzo ai suoi scaE~:,iloi~i, e dalla poltrona cui sovcnti 
infermith di gambe inchiodavalo, in crocchio di amici sfogare cupi 
presentimenti n, ed « accennare eloquente al ~iericolo deII'Occidentc, 
al papato russo, e mostrarcelo ji-l marciara atcilesca allri volta di 
Costantjnopoli, e di l h  dittatore selvaggio alla Europa. E sc (condu- 
deva il. venerando uotno), i11 questo raccogliersi di tutte le forze della 
civiltiì al cirner~ro t i  tatiico, che o prima o poi ci prepara la mosco- 
vita ingordigia d'impero, io mi studio di  rigundagnrire gli aiuti del 
papato latino, cotnc mi accuscrerc di andare ti ritroso dc' tempi? r, (1). 

La difesa e il risollevamento del Papato contro le slccuse di 
politica ailtitiazionale che gli avevano mosse iJ Maci~iavelli e i suoi 
seguaci, e contro quelle di usurpatore dei poteri cjviIi e di avara 
ingordigia, deI1e qiiali era stato fatto segno dai giannoniarii c vol- 
teriani, era i1 motivo fondaincntale della loro storiografia. Ma non 
già il Papato, q.uale si mostrò nei secoli d i  decadenza sua e del- 
l' Italia, iiia in quelli della gloria d'Italia e sua: il Papato del medio 
evo, che aveva ereditato e ciistodito il patrimonio di Roma, jl genio 
latino contro gl'invnsori e distruttori gertnai~icj., e che perciò - ca- 
duto ormai l'ideale umanistico - ritraeva la nuova Roma, sapiente 
come l'antica, ma ravvivata da110 spirito cristiano. Per questo ri- 
spetto il papato era stato tici secoli, e poteva essere di nuovo, se- 
gnacoIo della libertA e dcll'indipe~idcnza d'Italia: che era qualcosa 
di meglio e dì piU fondameiltale del1'idcale unitario, utopisrico, se- 
condo quegli storici e poljtici, e forse non benefico. E come col 
papato corninciò Ja seconda vita d'Italia nel medio evo, cosi col 
suo ribattezzainento nazionale e Ijberale poteva cominciare la nuova, 
la terza Italia, che avrebbe rigenerato moralmente l'Europa, com- 
posto i dissidii politici e sociali, e costituito j X  centro di forza donde 
estendere ai popoli rutti del1.a terra i beni della vera civilth, Iatiria 
e cristiana. ,La storiogra fia ca ttolico-liberale, dunque, prcn deva a rin- 
tracciare nello storia l'opera del Papato come quella del 'bene e del 

.".. . . - 
progresso, ' svolgente.si tre ostacoli, accomodì~ntcsi ai tempi, tenten- 

..'nai~te o errante talvolta per nequizia di uomini e per imperscru- 
tabili consigli di Dio, ma solo presidio di salute, solo argomento di 
speranze. 

Cominciò in Italia il Maiizoni nel 1822 col sua Discot-so sopra 
atczlni punti di S I O ~ ~ R  longobarda, nd quale, conforrnc all'indirizzo 
del Thierry e C-el Guizot, i' interessatnento si rivolgeva ai popoli vinti, 
.- - -, , , . -. 

( I )  Lk?emorie (Torino, 1853), 11, r 76-7. 
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4 L A  STORIOGRAFIA IN ITALIA 

a q~te i  vinti romani o celti, che formarono poi il popolo del terzo 
stato, la borghesia, e crearono nel medio evo i comuni, e nei tempi 
riuovi avevano presa la direzione della societi umana. Sjcchè anche 
per quesra parte non deve parlarsi di jmitazione, sibbene di naturale 

a r riveva consenso, nato da coiiforinità di situazioi~e storica: gik il Mic 1' 
ricevuto eiicornii per aver guardato alle popolazioni italiche ed essersi 
« interessato a' più 'deboli, mostrando la miseria di molti popoli 
cagionata dalla romana superbia 1) (11, e del pari tutti poi lodarono 
il Thierry per la sua alta pieth verso i popoli che soggiacquero 
nella lotta delle stirpi (2). La condizione dei romani vinti dai lon- 
gobardi era rimasta velata agli occhi degIi storici, perfino del Mu- 
ratori; e si era .stabilito jl generale convincirneiito C-i una sorta 
d'idillio tra vinti c vincitori, onde gli tini e gli altri avrebbero assai 
presto formato n un sol ,pppolo n. Ma il Manzoni, istrutto di ciò che 
gi8 era stato assodato altri paesi dell'iiivssioiie barbarica sui 
rapporti di conquistatorj e conquistati, dissipò con la sua scepsi 
quell' idillio, mise in dubbio l' immaginata rapida fusione, e mo- 
strò I'ignoranza i11 cui s i  era intorno a ci6 che forniava il fon- 
damento di tutta ia storia sociafe del medioevo italiano, lasciando 
intendere chiaramente a qual sentenza pendesse il suo esame: i l  ri- 
conoscimento cioè della condizioiie di servitù, alla quale furono ri- 
dotti i romani, esclusi dallo Stato chc era cosrituito dalla sola nazione 
longobarda, la cui « libertà n era la libertà signorile n, della quale 
parla il Vjco opponendola alla popolare. Ora se i longobardi si svela- 
vano non gi8 fratelli ma oppressori delle popolazioni iraliche; se non 
sussisteva alcuiia ragione di  attribuir loro quella siiigolare cr bontà 
inorafe », onde alcuni storici lì avcvano insigniti, e anzi abbondn- 
vano le testili~oniarize deIlc loro rapine, ferocie e cruclelth; vaciilava 
la teoria, che li guardava con atnmirazionc e rimpianto come la ca- 
duta speranza di una forte Italia indipendente; e si era portati a 
dare alrro ~ iud iz io  sull'opera che i papi spiegarono di fronte a essi. 
Chè ì papi fi~rono, in serith, i protettori dei miseri italiani, e per 
proteggerli da più atroci stranicri cliiamnrotlo gli stranierj franchi 
contro i longobardi. Ed assolvere questi e condar~tiare i papi iii forza 
della sognata uniti nazionale, che i primi avrebbero potuto elaborare, 
a E (diceva il Manzoni) una curiosa inanicra d'osservare Ja storia 1) : 
un u arzigogolare gli effetti possibili di una cosa, invece di esaminare 

( I )  A. BENCI, in Aizio!ogia; 1822, vol. I ,  p. 3or. 
(2) Si vedano, tra l'altro, gli articoli del BLANCH, in df~ueo, e del M~unr, 

in Riiiista etrrSopea. 
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LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 5 

gli effetti reali d':ivvenimcnti reali n ; uil « giudicare una serie di  
fatti in vista della posterità, e non della generazione che ci si è tro- 
vata dentro o sotto: come se alcuno poresse preveder con qualche 
certezza lo stato che a lungo andare sarebbe resu1t:ito da fatti diversi : 
coine se, qutind'arictie si potcsse, fosse poi cosa ragionevole e umana 
.a considerare una generazione purainentc coine 1.111 mezzo di quelle 
che vengono dopo n. 

Ciò che pel Manzoni fii solo un « episodio scicnrifico D, occasio- 
nato dalla preparazioiic chc egli atldtiva compiendo per la sua tragedia 
di storia Iongobardica, i'Adelchi, divenne il cdmpiro di tutta la vita 
di Carlo Troya, che morì senza portarlo al tertnitle prelisso. 11 Troya 
aveva preso le mosse da Jlante, u: immensa figura (egli dicevri) che di- 
vide il medio evo dalla iiosrra et& n;  da Dante, che ornlai si veniva 
considerando non piìl rettoricamente, ma, come il Vico aveva prcse- 
pato ,  storicamente (e perciò aiicbe si cominciava a intenderlo me- 
glio nella sua vera grandema poetica) (11, e nel cui poema il Troya 
vide come aggrapparsi tutti i fili della storia del ,medioevo italiano. 
La quale egli .noli guardò già con occhi dailteschi, conle usavario i 
poco storici piagnoni dantisti P, pronti a riecheggiure le iinpreca- 
zioni del poeta contro i papi e contro Fireiizc guelfa, e perfino lrì sua 
fede ne2 sacro romalio impero gcrmanico, simbolo del prjncipio laico 
e stataIe. C112 anzi, a Dante stesso, egli si coiitrappose fcrmameiite. 
a Io griderò scmpre anatema (scrisse in una !ettera d d  r Sz7 a Gabriele 
Pepe, difendendo le proprie opinioni) a c h i l i  11 q u e  chiamò lo stra- 
niero in ItaIia, sia frate egli, papa, chierco, barone o qiialunque altro. 
Ma piii di  qunIunque papa o chierco o barone ini sembra colpevole 
un fiorentino, che sortì una patria c che abusò dcll'ingegno in favore 
dello straniero,.. Ancfi'egli, Caniillo, era esule dal Cainpidoglio, ma 
non per questo scrisse a Brcnno che stern~inasse i suoi concittadini 
come Amalec : e CainiIlo venne col brai~rlo a scaccirire i Galli dalla 
sua Roma. E però volle la provvidenza che i furori di Dante tornas- 
sero contro Itii: e volle che, senza chiudersi 1e mura delfa citra, fino 
le donne della cara Fireiizc deridessero dalle niizra l'esercito dei Teu- 
tonici ...; quiiidi 19Alighieri faceva poro appresso quella celebre invet- 
tiva contro le ' sfacciate Bonrle fiorentine ', perchè porta\?sisio le poppe 
scoperte. Sì, ma quelle poppe avevano saputo aEroiitar lo straniero! 
E i Teutonici furono discacciati Iungi da quclle nobili mura!  
11 ' villano di Aguglione ', i1 ' barattiere du Sjgna ', cosi scfierniti 

( I )  Si veda sugli studii daiitésct~i in quel tempo S. R A I - ~ A C C H I N I ,  il1 ikf~~seo 
d i  se. e lett., a. 111, 1846, vol. IX, pp. rg3-srG. 
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6 LA Si'ORIOGRAFJA IN ITALIA 

da Dailte, potevano essere ignorantissimi ed anche scelleratissimi 
uomini ; ma potevano avere piU senno e piG sapienza civile di lui. 
InFC1tti, furono essi c gli aftrj gizelfi che nella cacciata di A.rrigo VI1 
fondarono la nuova Firenze nel r 3 I a :  Iri quale da quell'anilo durò 
fino al 1539, cioè fino a Ferruccio; e durò per 217 anni ,  per quanti 
noil durò Atene ... Ma, secondo i piagnoni dantisti, ebbe torto Firenze 
d'aver avuro da Giotto fino a Michelcingelo, cbbe torto d'aver la 
Cupola, cbbe torto di parIar quella lingua, ebbe torro di prodtirre 
da Boccaccia fino a Macl-iiavelli, e di  star sempre gloriosa, qilaii- 
turiqtie sempre agitata ed insidiata: Ferruccio ebbe torto di  morir 
per essa! » (1). 

Si vede da questo brano di lettera (e assai ciltri se ne potreb- 
bero recare) quale animo ardcntc avesse i1 Troya, c come, in quella 
sua .coilcitazione, egli venisse prcscntando la storia per immagini 
vive e i n  grandi scene e griippi maestosi: I'asrronomo padre Piazzi, 
che lo ebbe a sè riccanro giovii~etto, aveva vaticinato d i  lui: che 
« sarebbe riuscito o un gran poeta o un grande storico (2). E quuan- 
tunquc i suoi libri difettino nella conlyosizione e nel disegno, affo- 
g"t sovente nella copia delle eri~dizioni yarticoIari, si sorprendono 
qua e la, nelle pagine dcl maturo storico e deil'eriidito polemisra, 
i baleni d i  quell' ingegno poetico. Ecco, per esempio, come nel Veltro 
discorre della visita chc Diiilte, vinto dalla noia dell'esilio, cercante 
riposo alla mente travagliata dalla fatica del poema, avrebbe fatta 
alla badi:i camaldolese d.i Fonte AvcJlaria. « S' innalza il monistero 
sui pi i1  dificili monti dell2Umbria. Gli S imminente il Catria, gi- 
gante degli Appennini; e sì I'iligombra che non di  rado gli vieta 
la luce in alcuiii mesi dell'unno. Aspra e so1inga via tra le foreste 
conduce all'ospizio- antico di solitari cortesi, che addj tano le stanze 
ove i loro predecessori albergarono 1'Alighieri. Frequente sulIe pa- 
reti si legge il suo nome: la marmorea efigie di lui attesta I'ono- 
rcvole cura che di cth in eth mantiene viva in quel taciturno ritiro 
la memoria del grande Italiano. Moricone Priore il ricevè nel 1318: 
e gli annali Avellanensi recailsi ad onore di ripetere quel racconto. 
Che se lo tacessero, basterebbe aver visto il Catria e leggerne la 
descrizione di Dante pcr accertarsi, ch'egli vi ascese. Di qtiivi egli, 
dalla selvosa cima del sasso, cotiternplcivu la sua patria, e godeva di  
dire- che non era dessa ]ungi da lui. E combattea col suo desiderio 
di rivederla ; e, potendo ritornarvi, si bandiva egli stesso di nuovo 

( i )  Lettera iiicd. pubbl. dal DEL GIUDICE, op. cit., append., pp. txxxv-VI. 
(a )  DEL GIUDICE, OP. cit., p. 16. 
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per non soffrire l'infamia. Disceso dal monte, ammirava i cosmrnj 
.antichi degIi Avellaniti; Ina fu poco indulgcrite coi suoi ospiti, che 
gli sembrarono privi delle loro virtìi » (1). Nella sua Storia, ncl tnezzo 
delle pi? aride disquisizioni, si accennano questi quadri. San Ger- 
mano, vescovo di Auserre, iliiplora invano pietiì pcr gli Arniorici ad 
Eoarico re dei feroci Alani ,  e poich2 costui fa atto di passar oltre, egli 
ne afferra per le redini il cavallo: « A tafc atto di afl'errare le rcdini del 
suo destriero ristette 1'Alrino cd ammirò il vecchio veneri~ndo. E gli 
parve si bel lo quell'ardire, clic, volto a n~ansuetudine, discese di sella 
.C parlò di pacc » (2). C'è ncl Troya qiiesta solcnnittì di storico, non 
affettata, non cercata, che si solicva da sè e gli riempie l'animo e 
dA ncrbo al  suo clirc. Noil fi~vorevolc ai roinatitici (31, professatitesi 
anzi scolaro rici vecchi storici italiani e innamorato dello stile di 
Tacito, tanto che ricot~osceva nel N tacitisrno » i1 suo vizio (q), egli 
.giungeva sino a difendere le concioni n ;  senoncbè quelle che egli 
vaghesgiava c chiamava coi1 questo ilomc, non erano pifi le concioni 
ciegli storici rctori, i quali col loro mezzo freddamente istruivano, 
nia i procedimenti dell'cpos o def romanzo storico. Egli si proponeva 
{irì m a  prre della S!o?-ia, che non giunse a compiere) di « presentare 
rc Rotari ed altri, che discutono l'Editto e ne danno le ragioni Je- 
scrivei~do io stato politico dcl tempo loro. I1 difetto mio sarh di non 
saperc dipingere quel Hotari cotìveiiiei~rernente alla natura sua di 
longobardo e d i  arinno ch'cgli cra: ma se io sapcssi pur djpingcrlo, 
farei forsc rnale a \?olcrlo tentare? » (j?. E ammirevole C il visore 
poleinico della sua prosa, e certi suoi tratti sculrorii rimangono fissi 
nella fantasia: come, per dare un piccolo esempio, quel luogo del 
discorso sulla condizione dej Romani, dove, rccato un brano latino 
di u n  vecctiio giiirista tedesco del Cinquecento, che affermava ron- 
.zatneilte i Homiini essere stati dai Germani ridotti a vi1 condizione 
,di scrvi : u cosi (egli postilla) dicea lo Herold con  so r r i so  longo- 
bardo,  sì, ma con picnczza d i  s t o r i c a  ve r i t h  » (6). 

Ori, chiudendo questi che è uiia parentesi sullo stile del: Troya, 
.e che mi è parso opportuno tncttcre qui, perchè anclic di recentc ho 

( I )  Bel Veltro allegorico di Dante (Firenze, 1826), pp. 164-5. 
(2) Storia, vol. 1, parte 111, p. 1x44. 
(3 )  Cfr. una sua lettera del '25 in Dsr, GIUDICE, op. cit., p. Gg. 
(4) Lettere itredite di C. Troya e C. Bulbo, ed. Mandarini, p. 65 (lettera 

.del 15 genntiio '31). 
(;) Lette)-e cit., p. 6G (lett. cit. del 13 genn.). 
(6) Storia, vol. I, parte V, p. xx~x.  
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8 LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 

lctto a questo proposito superficiali giudiaii dispregiativì, e tornando 
al suo pensiero storico, il Troya da Dante, e dalle storie italiane 
dei tempo di Dante, fu condotto via via, per migliore intclligeilza, 
sempre più iiidietro, e non solo all'Italia longohardica ma alla go- 
tica, e di Ih alle origini stesse delle popolazioi~i barbariche che inon- 
darono l'impero romano. I Goti divennero per lui l'antitesi dei 
Longobardj: se (egli pcnsava) a una gente barbarica deve andare il 
rimpianto perchè noli fossc rimasta jn Italia e non avesse plasmato 
a nuovo la nostra nazione, quella è certarncnte la gente dei Goti, e 
non gi8 dei Longobardi, E per renderli degni di tale rimpiarito, iI 
Troya li disgermanjzzò, accettando e difendendo (comc già abbiamo 
avuto occasione di rjcord;trc) la teoria che essi fossero di origine sci- 
tica, identici ai Geti, e non punto germanica, e, tutt'al piU, la lingua 
gerrnanica ricevessero in  tempi rardi. Segno solenne di  qucsta loro 
non gcrrnatiica origine cm, secoildo i l  Troyri, la mancanza presso d i  
essi del cartitteristico istituro gcrrnanjco del (( guidrigildo ». E, ador- 
nai~do codesti suoi Goti di tutte le vjrtii che si sofeva attribuire ai 
Germani, negava che il rispetto cavalleresco verso la donna prove- 
nisse dai Germani, dagli Arabi, dai Celti, secondo le dottrine che al- 
lora avevano corso, perchè, a suo parere, « fra' Barbari di Europa 
solo i Geti o Goti lo posero i n  atto; ed antichissima in  mezzo ad essi 
fu la gcntiIezza 1). Del che segtlono strane prove: « La razza delle 
Amazzoni e delle poetesse fra' Goti propagassi lungamente nella 
Scandinavia; in Ispagna il loro sesso aspirb a meno duri esercizii e 
venne imitando l'Italia, in cui le donne degli Amali appresero con 
le lettere anche l'arte del regnare su'troni dci Vrtndali, dei Borgo- 
gnoni, dei Toringi e di Visigoti n. « Non sempre lieta nè onesta 
riuscì tal arte nelle mani di quelle Regine; nia eccelso fu sempre, 
l'animo loro e generoso; C fin Brunechilde, 1u figlitrola e la madre 
di tanti He, ottenne in retapgio qucll'alte doti dal sangue de' Goti; 
ella, che, nata con graiidi virtu, s'abbattè nel cammino di sua vita 
in Frcdegonda, e si macchiò con molti e gravi delitti. La borgo- 
gnona Clotilde spetta parimente ad un popolo, che avea perduto . 

gli spiriti primitivi di Germania per acquistar la gotica natura. 
Niuna di si fatte regine somiglia punto a Basina, madre di Clodoveo, 
nè H Gish de' Rugi: i ~ è  a Rumetrude, spietata e vile traditrice lon- 
g o b a r d ~  D ;  nessuna, insomma, partecip6 della feroce netiira delle 
eroine germaniche (1). Certo, egli ammetteva che nella formazione 
del 11uovo sentirnetito verso la doilna avessero eficctcia la civiltà 

...-. .... . 

( I )  Storia, vol. 11, parte 1, 513, 515. 
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LA STORIOGRAPIA IN ITALIA 9 

greco-romana e il pensiero cristiatlo; ma era appunro codesto un 
altro pregio dei Goti, l'animo loro disposto e aperto a tali influssi 
benefici. E si sarebbero cerramente fusi (felici loro, gli Ostrogoti, e 
felici gli Iraliani !) col popolo aiitico, se non si fossero ostinati nell.'er- 
rore ariano, che l i  rese odiosi ai romani cattolici. Una di  qudle  loro 
grandi donne carezzo il disegno della fusione, che i fati non con- 
cessero. « Sol nella metlre d2Amalasuiita si radicò il pensiero che 
dopo una qualche peiierazione i Goti s i  potessero incorporare ne' 
Romani. S'ellri fosse stata lungamente sul trono d'ltali;~, l'alto con- 
cei'to si sarebbe recato forse ad atto, e cosi pcrrimcatc sarebbe av- 
venuto agli EriiJi d'Odoacre; popoli entratnbi privi di  guidri- 
gifdo ', e però acconci molto ad unificarsi co' vinti. Amalasunta jl 
tentò; ma di questa gloria, che mancò al padre, privolla Teodato, 
il quale venne ridestando contrarii sensi nei gotici petti, donde 
scoppiò la Gamma che divorollo, e trasse il regno alla perdizione D (1). 

Vinti, spersi od oppressi i Gotj, caduta l'alta speranza, i l  popolo 
barbarico che ne prese il posto furono i K fedissinii n Longobardi, i 
quali, come i l  Troya si fece a provare esaminando le foro leggi e 
spiando sottilmente le anticl~e carte, si tennero in  Italia come una 
casta guerriera, costitueilte essa sola lo Strito, e legiferarot~o per la 
loro gente e nol i  mai per i Romani, dei quali tacqucro sernprc, pcr 
la buona ragione chc, cssendo stati ridotti da essi a quella condizioi~e 
giuridica di servitù che si chiamava 1' aldiunato n ,  s' intendevano ta- 
citamente inclusi nel u guidrikildo 11 stabilito per gli aldii. In questa 
profonda divisione sociale, I'opcra dei pontefici, avversa ai longobardi, 
fu la sola giovevolc aI1' Italia e alla civiltk: l'origine del Ioro dotninjo 
temporale K tion [LI solamente legittima, n6 solamerite r~tiIe, t i la ileces- 
saria: il solo modo che avesse potuto incivilire i barbari, e gl'incivilì: 
gloria iminortale d'Italia e del Ponteficato Rotnano 1) (2). II trattato 
del 754 tra i Romani e i Franchi, a l  quale 511 da1 principio con 
grande improprieri si di6 il nome di Donn~iolze del Re Pipino alla 
Santa Sede, fondò il (( diritto pubblico europeo del Medio evo (3). 
Nè meno legittimo e iiccessario è da dire il dominio dei papi in Ronia: 

I pontefici dal 728 all'8oo furono i capi, non i principi di Roma; 
e questa, toltasi ai Greci nel 728, fii republ i l jca  i n d i p e n d e n t e  
col suo sellato e coi suoi proprii magistrati: ecco perchè Gibbon 
diceva che i papi dell'ottavo secoIo rifonciarono la Iibcr-ti di Roma. 

(I) Storia, vol. 11, parte 111, i 194. 
(a)  Zxttera al Concioli, edita dal DEL GIUDICE, OP. cit., p. z q  H. 
(3 )  Prefaz. alla IV parte del Codice Iongobardo. 
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Ciò che Gibboil diceva per sola forza di buon senso, io provcrò 
co'docunienri da me trovati in buon numero su. questa verirh. E il 
far la storia della Hcpubblica romana dell'ottavo secolo, la prima 
dcile repubblicl~e del Medio evo, mi sembra opera italiana: della 
quale i Papi ,non so se mi saprailno ~racio, cl7è anzi rigetterai1110 le 
lodi e di  Gibbon e mie su tal proposito. I Papi dell'ottavo secolo, dal 
728 a11'800, ben posso110 paragoilarsi a Cosimo il vecchio, l'autorità 
somma dcl quale tioti operava si che Fireilze non fosse repubblica.,, 
Nell'ottavo secolo, adunque, e propriamente nel 728, i Romani, ab- 
bandonati dai Greci odiosi padroni, si costituirono in  Repubblica; 
e in questa forma durarono dallY8oo fino al 1198, quando il  Senato 
romano, con solenne trattato pubblicato dal Muratori, conobbe per 
suo principe Clemente III papa n (1). E Roma, e 11oti i Franchi, 
diresse l'inizio della nuova civiltà. u Con la legge salica gli errori 
dello jiltcIletto dei Franchi passarono jri Italia, c si  congiunsero con 
gli errori dell'intelletto longobardico, mentre il senno di  liorna ser- 
bava gli avanzali modelli deIlfantica c iv i l~h  greco-romana, tralignante, 
sì, e giiì puriita in Occidente &'Barbari; ma Iti civilth d i  Roma 
cristiat-ia riovea di bel tiuovo spargersi sulla terra per maggior tratto 
di paese che non fci dato di fare a Roma idolatra. Concessione alta 
di Dio i n  favore dell' Italia: dove, oltre Roma, s'innalzarono AmaIfi, 
Napoli C Venezia, quasi vividi fari e validi castelli contro la bar- 
barie n (21, 

E giQ i presagi delle f ~ ~ t u r e  vittorie sulla natura Iongobarda ba- 
lenaruno riel sesto e settinio secolo: se noil i n  Autari, che pur voIle 
prendere i l  noine di Fliivio, in  quei loogobardi, che si fecero cat- 
tolici ed elibero caro i l  chiericato fedele a Roma, e in Rotari, che 
in latino c noil in  dialetto gerrnanico promulgo Ie sue leggi. Ma, 
dopo i l  Mille, n gli ampliati comnierci, l'ingegno e la felice auda- 

C i a  dLgli.''~roslfitiini, I'nccrescimcnto della potenza navale dei Ve- 
neti non Longobardi, C de' Longobardi così di  Genova come di Pisa, 
i liornei ', lo spirito animator delle Crociare, i viaggi oltrcmariiii 
e gli srudii Roinarii della dotta Bologna furono tra Ie Tante cause 
per le quali si popolò di nuove genti 1' Italia e mutossi l'aspetto 
non solo d'essa, ma di tutta Europa: cause tutte riuscenti all'ap- 
prossimarsi degli uomini verso In civilth Romana per l' insufficienza 

( I )  Lettera al Repetti del 28 novembre '27, edita da1 DEL GIUDICE, OP. cit., 
~ppetid., pp. xcrx-cfr. 

(P) Storia, vol. 11, parte I, p. 368. 
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deHe leggi e delle usanze barbariche n (1). E allora anclic CC piac- 
que meno ad alcuni potenti dedurre l'origine delle loro faiiglie 
dal re ~ c s i d c r i o ,  clie non da' Iiraiigipatii, dagli Aiiici e dx simili 
stirpi Romane : allora chiarissi la vittoria del]' i 11 te1 I c t E O  di Roma, 
ed i discendenti de' fieri vincitori ci' Italia, toltosi d'addosso i n  gran 
parte il  fiuro longobardo, comiiiciarono a sba rba r i r s i  ec-l a di- 
ventare Italiani n (2). Nè solo 171talia si sharbarì, ina l'Europa 
tutta, recando Roma all'ultimo setrcnrrione il Vaiigelo, e insieiic 
K l'intelletto e le arti di Grecia e d'Italia, c l'idea vivace dcl bello 
e il Tcmpio Cristiano, in cui la Religiotie ammesso avca tutte quelle 
nobi1.i arti, liberandole dal fetore dc'sacrificj e sat~tjficandole; si che 
l'agreste tempio di TanFai~a vidcsi trasformatu i n  jsplcndide Catte- 
drali, e tutta la Germania di Tacito senti la forza della riuovii luce. 
Al brillar delfa quale le  antiche selve si cangiarono in ricche e po- 
polose citth: che che potessero averne pensato i Cauci d i  ~ l in- io ;  
che che possano dirne i presenti lodatori della vita ferinii o sel- 
vaggia. Benefici i, onde Ia Gcrmlinja di 'I'l~cito va debitrice all' Italia ; 
poicliè 1'Etiropa d'oggidì è greco-itala per I' i~iteIligenza, e le forme 
del bello uscirono (per quanto ci fu rraniandato) da' ternpii vetusti 
d'Ardea, di  Laiiuvio c di Cere; poscia il concetto di quel bello 
s'allargò tra7Greci C vinse i Romaizi, chc d'eth in etii ilovcnno pro- 
pagarlo i n  turta la terra. E Ilorna in~pose a tutto 1'Orbe od im- 
porrb di parlare o d'ammirar la sua lingua; in guisa che nellc piii 
inospi ti coiitrade s'abbiano a leggerc, C si 1eggcrai.iiio certamente, 
i libri di Virgilio e cii Livio, aI pari di que' J'Qincro e d7Erodoto; 
116 Ar~ninio vive sulle bocche degli uoinini sc non per opera di 
Tacito n (31. 

Col Troya consentiva sostanzialmente Gino Capponi (4, sebbene, 
pii1 c a u t o  C assai rneilo immaginoso del napoletano, non amasse 
caccirirsi con l u i  nella intricata foresta dellc razze, dove il Troya 
vedeva liioversi grandi e rilevate figure da epopea, e il Cripponi 
scorgeva ~iient'riltro che buio; onde, pur credendo molto alla po- 
tenza inestinguibile della razza nelle qualità dei popoli n, c &e 
l'ctnologia forini la base dell'istorja, stimzxvri (t opera pressochè di- 
sperata il distinguere le origini di quelIe razze di popoli, che l'una 

( I )  Storia, vol. I, parte IV, nppcnd., pp. ;q, 62-3. 
(2 )  Op. cit., ivi, p. 63. 
(3) Sto]-ia, vol. 1, parte [V, 403. 
(4) Lettere sttlla domina;ione &i Longobardi in Italia, pubbl. nel 17Arclt. 

sior. ifal., 1844 sgg., e ristampate in Sc13ifti ed. ed i ~ e d . ,  cd. Tabarrini, vol. I. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



12 L A  STORIOGRAFIA IN ITALIA 

l'altra cacciando, spesso mutavano sede e non di rado anche nome n (1). 

Ci6 che a lui pareva incontrastabile era che con la venuta dei Lon- 
gobardi cominci fa  nuova storia d'Iralia: con l'invasione, cioè, sii- 

bitanca (( di un popolo aflatto nuovo e diverso ba ogni costurne 
de'vinti », non trovandosi a altra invasione barbarica che a questa 
somigli, tranne forse quella solw de' Vandali in Affrica ». Senonchè « i 
Vandali non vi rimasero, e 1'Affrica poi, comc la Spagna, tornata sotto 
1' iinpero di genti rncridjonaii, rinvennero la nativa indole: i Loi~go- 
bardi tilutarono a un tratto e per sempre Ia condizione d'Italia )I, e 
rinnovarono a non solamente le forme e la civil condizione, ma per 
così dire la sostanza e tutto l'essere della gente nostra n (4, Pi,ù 
.prudente cra altresì il Capponì circa le illazioni da trarre dai due 
disyutatissimi passi di Paolo Diacono (oscura epigrilfe scgnata all' ini- 
zio di quella nuova storia, e che aIlora fiirotio ansiosamente inter- 
rogati ed ebbero altrettanti cornenti quanto qualsiasi più pregnantc 
passo dei VatlgeIi e dclle Epistole); comc anche sul significato di 
alcune parti dell'editto di Rotari: e gli parve che « la forma data 
dalla cotiqtzista alla tiazione italiana dovette esser tale, che senza 
una liberaziotie solenne potesse dal tempo venire ampliata ed estesa: 
il che avvenne per 17insufficie11za, e non giii per la virtù, dellc isti- 
tuzioni lorigobardiche n (3). Risol~itamente, invece, rifiutava la dot- 
trina, tenuta soprattutto da alcuni storici tedeschi, dell'origit~e ger-, 
rnuiiicu e longoberdica dei 'coinuni italiani : sogno di eruditi n. 
C11è se quella forma non fosse stata avanzo delle antiche forme 
rornaiie e fosse stata ri noi recata dai Longobnrdi, « poicliè i~tilla pih 
rimaneva tra noi di romano se non rimaneva fa citth, anche lo spi- 
rito gìielfo in Itrtlja dovrebbe dirsi una germanic~i tradizione! (4). 

Ma il Capponi si arrestava pensoso innanzi agli elementi con- 
trastanti della riazione italiaria, quale si era formata da elementi ger- 
manici non espunti (Carlo Magno s'intitolò (C re dci Franchi c dei 
Loilgobrirdi n), e da clementi romani non assorbiti, e però sempre 
attivi ; sicchè quando risurse per la vittoria de' Comuni un popolo 
italiano, uscì monco e dimezzato da quella vittoria: la patria degli 
uni era nell'antica Roma, degli altrj nella Germania : entrambi stra- 
nieri all'lralia presente, e inconciliabili tra di loro fuorchè nella 

(I) Scritti cit., 1, 57. 
(2 )  Op. cit., I, 68, 77. 
(3) Op. cit., I, rox. 
(4) 01'. cit., I, I 17-120. 
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servitu n (1). Di qui, da quel che era d'infermo e di guasto nel germe 
vitale della nuova nazione, il fato della posteriore stori;~ italiana: 
sembra che u all'ltalia bsse itlrerchiusa la via che rcnilero le altre 
nazioni del nostro mondo, coiiie aspettare ella dovesse a recuperare 
sè medesima un altro corso delle umane cose. In Francia non ho 
mai sentito malcdire al]' invasione de' Franchi, c ir-i Inghilterra si 
gloriatio degli Anglosassoni; ma in questa Italia i setrenrrionrili poco 
meno che non fosscro come gli Arabi cteIla Spagna, eccettoch; non 
mai cacciati. Fuori anche dell'ordine stesso dei fatti, l e coiltroversie 
specuIative le quali it~sorsero c ancora non cessano di  agitarsi tra 
noi, dimostrano come Io svolgimento dell'esser nostro rimase in- 
compiuto; e i n  quesi-a nazione che, appena formata la propria sua 
l i t~gua,  incominciò a disputare intorno alle condizioni d i  essa, non 
è rnaraviglia che siano malfermi i cardini dell'istoria, e che iioi 
tanto indugianio a comprendere noi medesimi i) (2). Par quasi che 
talvolta si affacci seduttore alla meiite del Capponi iptonconce~to degli 

' avversari i, di coloro che ri i n  piatigevano la mancata consolidazionc 
ed estensione del regno loitgobardico, che avrebbe potuto dare 
un'ltalia uniparia C forte, n1 pari di Fraiicia, Spugna c Ingliilterra; 
ma egli lo discaccia presto: « Meglio che iiazionc longobarda, piace a 
me, quali pur si fossero e sien per essere i desrini nosrri, piace a me, 
nella oppressioiie stessa c nei dolori clie iioi patimmo e chc ci nspet- 
tano tuttavia, essere popolo italiario » (3). 

PerchC alle sventure politiche della patria è pLir coiiforro e spe- 
ranza l'opera da essa compiuta nel mondo e pel mondo. I1 nome di 

romano imperatore N, preso dal franco Carlo, cra umitiazione ai te- 
deschi, decoro agli italiani; la civiltà latina, promossa da Carlo presso 
i i-iuovi e rozzi ]>opali, h il vero C durevole servigio reso daIL'Imycro 
occideiitale alIa cjvilth del mondo; il papato, se come porcnza spi- 
rituale, ecclesiastica e cosmopolitica noti sapeva dar forma all' Italia, 
piire con Gregorio VI1 (r andò cercando c rrrisse fuori quel. che 
quivi fosse da contrapporre agli stranieri imperatori D, e, poichè altro 
non v'era che le città, il papato e le città fecero grandi c splc~i-  
didi quei due secoli che a Gregorio seguitarono (4). Chi  conten-rpli 
la storia di  Europa, abbracciatldonc l'insieriie, vede « come il pen- 
siero cristiano, che si iiutriva di grecl-le e di latine tradizioni, e i11 

( I )  Op. cit., 1, 75'-y. 
(2) Op. cit., 1, ~25-6. 

(3) Op. cit., I, 753. 
(4) Op. cit., I, 184-5, 194-6. 
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esse infondeva un'altra nuova e maggior vita, venisse a svolgersi 
con maggior pienezza nelle provincie romane che nellc germaiiiche; 
come il sapere greco e latino fosse culla e balio della prima civilt2i 
gerrnanica; quando e come il pensiero settentrionale entrasse in 
lizza a petto dell'alcro c in che consistesse; e se non fosse quanto 
alla dottrjiia sempre un po' mcno cristiano, ma certametlte meno 
cattolico n. Della razza latina è gran dote il concetto deil'unità 
comprensiva in  religiorie e in politica e in ogni cosa, e perciò 
della importanza della tradizione: laddove ciò che v'ha di proprio 
nei popoli sopravvei~riti è la negazione:  (C freno in politica, pro- 
testantesimo in religione, tiella niorale il purjtatiisrno, nellri cariti 
il calcolo, e il discorso della inente diviso e costretto da clucll'ana- 
lisi ch'è anatomia, che vive curvata sopra i cadaveri delle cose, ed 
ogni cosa rende cadavere m. Con simili crjterii, jJ Capboni cornyu- 
rava e giudicava I'arre, la poesia e ogni altro aspetto delle due cul- 
ture, Iatina c gcrrnanica. Non gih che ai popoli germanici noti tocchi 
gran parte in  ciò che si chiama civiItà moderna; ma tale civilth 
cc cresceva d i  tre scoperte grandi, il Nuovo Mondo, la Stampa, la 
Polvere; e la prima è gloria di un Italiano, le aitre d'uomini setten- 
trionali : quella fu il prodotto di una magnanima divit~azione, queste 
iniziarono i prodigi cui la meccailica s'avviava. E al nostro tempo, 
oltre alf'America ed alla polvere cd alla stampa, rimane il regno della 
meccanica, ed i suoi metodi applicati all'uoino e a Dio e ad ogni 
cosa a 0). Ma queste ultime considerazioni furono stese, veramente, 
clopo i1 T 848, in uii tenipo di delusione e di depressione. Prjina, il 
Capponi si affisava soprattutto, anche guardando alla civiltà germa- 
nica, negli eléincnti latini, nell'u n i cc? civilrh greco-la~itlo-cristiano- 
italiana. Che cosa rimane (egli diceva) di leggi barbariche, dacchè 
la fcuclaljtà fu spcnta? E ricordava che « nell'ttdire i11 Monaco di 
Baviera il Gius primitivo dei Tedeschi illustrato dal prof. Philips 
coli singolare feliciti d'ingegno, gli pareva che discorresse a sfoggio 
d'erudizionc le cose d'rin altro mondo, e teneva per fermo che COSI 
paresse sinche ai Havaresi che lo ascoltavano, i quali si addottorano 
al pari di noi sulle Istituzioni e sulle Palidette, e di queste si appro- 
fittano come di scieiiza uiia ed universale tra' popoli colti D (2). 

' 

Lo spirito del Capponi era meditatiao, di squisita sensibilità 
estetica c morale; quello dei Troya, come si è visto, tra poetico e 
religioso, rivelatore della religione della stirpe. Cesare Balbo fii di- 

( I )  Op. cit., 1, 137-151. 

(2 )  Op. cit., I, 123. 
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verso dall'uno e dall'altro, sebbene dell'uno e dell'altro partecipasse 
l'indirizzo politico, e con l'urio C con l'altro fosse in ispirituale 
scambio di pensieri e di propositi. Quando il Troyiì attendeva alla 
sua grande Storia d'Italia, i I  Ralho dava fuori il primo volutne di 
una Storia dsltnl.in sotto L Z ~  JjLdrIiari, che egli pensava di proseguire 
fino a trattare intera fa storia della naziotlc; ma si fermo per- 
plesso, avata tlorizia delle indagini che l'altro coi~duceva, aspettan- 
done i risnlratncnti: e presto enlrò in corrispondenza col napoIe- 
tano; e il loro carteggio (1) ci riinane non solo raccnltrì importante 
di discussioni e considerazioni sciei-itifiche, ma documcrito nobilis- 
simo di duc  alti animi, i quali, prima d i  annodare Ie loro rela- 
zioni letterarie, vollcru l'un l'altro confessarsi sulla loro vita passata 
e sui loro sentimeilti e cot~viticimenti polirjci c rnorrili. Comuiie 
erri il loro disegno letterario: dare aI1'Xtalia quella tanto desiderata 
« Storia D, che abbiamo ucliro invocare i11 quegli anni da ogni banda. 
u Sì (scriveva. il Troya al Balbo): Ella è senza dubbio I ' U O I I ~ ~  che 
da I ~ ~ n g o  tempo io cercavo, ed iiidarno, per potergli parlare a mio 
senno intorno alla storia d'Italia; ed in fine l'ho trovato! n.  E il 
Balbo al Troya: u Certo, noi serviremo Ia nostra comune e dolce 
patria, dclla quale, s'io non m'inganno, ed Ella ed io abbiamo in- 
teso uno dei primi bisogiii, che è una Storia, e l'abbiamo inteso, 
parmi, al modo medcsimo a (2). E il Troya, che pure aveva prima 
vagheggiato, c tornò poi a sperare, di « poter condurre la sua Sto- 
ria fino a1 secolo di Dante n (31, allora proctiruva di togliere l'amico 
dalla sospensione i11 cui si trovuv~i c d'incor;iggiarlo, dicl~iarandogli 
di aver ora circoscritto il suo lavoro, e che non avrebbe cc dettato 
storie d'Italia oltre il rooo e la morte del terzo Ottone D, c anzi 
si sarebbe forse fermato a11'888 ovvcro al 964: « Ella dunque ha 
ottocento aiirii e forse novecetito a dover percorrere solo: pensi 
ora se non sarebbe un suicidio per Lei ed un assassinio per noi, se 
EIla si volesse rimanere in principio del suo camrniilo n (4). 

Senonchè il Balbo non era poeta, noli era filosofo, non era 
veramente srorjco: era un cervello pratico, e aveva la durezza del- 
l'uomo pratico, che non si lascia distornare dalla sua idea, la quale, 

(T) T.e più volte citare Lettere i,tedite di  C. TROYA e C. B,t~i~o, cdite dal 
Mandarini. 

(2) Lettere cit., pp. r j  e 61 (lett. del Troya, 30 iiovembre, e del Balbo, 
26 dicembre '30). .i 

(3) Storia, vol. I, parte 11, p. 55. 
(4) Lettere cit., p. 62 {lett. del 4 genliaio '31). 
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fintanfo clie non gli riescc di farla entrare in processo di attuazione, 
sta in lui come un'idea fissa. E questa idea fissa del Balbo Fu l'i n- 
d i p e n d e n z a  : i l  porro zinurn ef necessarium. C Liberth » gli sembra 
concctto indeterminato e controverso: ali: incontro, l'Indipendenza ! 
Questa è parola, questa è idea chiara, precisa, che tutti interidono in  
rutti i tempi, iiì tutti i luoghi al medesimo modo. Qui non v'ha luogo 
a dubbii od ambiguith ... 1) (1). E all' indipcndeiiza subordiriava il suo 
stesso guelfismo. u Niutio storico d'Italia sarii buono mai se non è 
guelfo: dico guelfo, p iù  guc l fo  c h e  n o n  f u  n i u n  guelfo m a i ;  
se non condanna i gbibellini del loro principio antinazionale, e i 
gue1f-i di notì avere spinto il principio loro all'u1tirno tcrmi i~e  deIla 
compiuta nazionalith (2). E, col concetto deI1' indipendenza ciiiovato 
dentro della testa, la storia d'Italia gli si configurò come il triste spet- 
tacolo di una dipendenza quasi continua, sebbene varia in  questa con- 
tjtiuith, e di uii'indipendenza non mai raggiunta e solo di rado toc- 
cata e poco mcn di rado tentata. In grazia dell'indipendenza, egli 
esalta a grandi uomini e a grandi avvenimenti lievissimi incidenti 
storici; c dir&, per cseti~pio, di papaGrcgorio 11, i l  quale resistette 
« senza aiuti stranieri, con forze italiane sole n e costituì <r fa prima 
Icga di citth italiaile verso l'anno 727, quattro secoli e mezzo prima 
della famosa lega di  Loinbardia )I ,  che dovrebbe esser posto a a capo 
della lista de'grandi uomini sconosciuti ai posteri; e, certo, l ' i  tiven- 
t o r e  d e l  v e r o  m e t o d o  d i  l i b e r t à  i t a l i a n a  meriterebbe, piìlche 
non tanri altri inventori pretesi o minuti, dì esser tratto dalla oscu- 
riti de' tempi clte lo circondti n (3). E, per amore della indipcndei~za, 
dura fatica ad :iccettare i'eth dei Comuni, u l'età della civiltii ita- 
liana, e di una civiIt3 feconda, ricca cd avanzatissinia n,  17etò, vera- 
metiic clrissica e virile della nostra letteratiira; nella quale pur mancò 
quel bene Fondamcntalc; ed egli spiega il paradosso con l'osservare 
clte C( la liberth anche soia poteva c doveva produr civiltà n, c che 
ebbe di piìi in aiuto u la memoria delle 'Jetterc antiche profane e 
cristiane w (4). Ma, per quel10 stesso ainore, rifiuta ncfto il Cinque- 
cento, u. che gli stranieri chiamano il secolo del risorgimento e ri- 
conoscono questo da noi i ) ;  Iaddove a il risorgimento vero fu prin- 
cipiato da noi due secoli prima, e si fermò anzi nel Cinquecento 
tra noi, passancIo agli striii~ierì n ;  e i grandi uomini del Cinque- 

( I )  Pensieri sulla storia d'Italia, p. 123. 

(2) Op. ci t., p. 4". 
(3) Op. cit., p. 22. 

(4) OP. cjt.9 PP. 45.9. 
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xenro e rano  nati e s'erano allevati ncl  sccofo precedente, quando 
.ancor durava l'indipendenza (11. Per lo stesso amore, egli non esita 
a biasimar forte i papi come Alessandro VI, Giiilio 11, Clemente VII; 
del quale tiltimo dice che (n l'asscdio di Firenze colle arilii im- 
periali, i l  suo ciarla in  inano al degei~erc e bastardo A ~ C S S ~ I I ~ T O  
Mcdici, scellerata come opera di simoniu, è infame opera italiana, 
c h e  ft.1 r innega~nento d i  tuttc Ic tradizioni papali contro I'lmy>erin )i (2). 
Così, da arcigno ~nagistrèito, giudica tutto il corso della storia ita- 
Jiana, spesso condannando e d i  rado assoIveticio, e solo talvo1r.a so- 
spirando di noil poter assolvere; e ~>ariine~it i  da giurista, che scriva 
un'allegazioi-ie, trattò tutta la sroria deHu civilth, rnisuraixio, coiiie 
la prima col coricetto dell'indipcndenzn, l'altra con quel10 della re- 
.Iigionc cattolica, e perciò rigettando rutta la filosofia dei tempi mo- 
derni, non perdonando a Ururio e ;I Campai~ella, a Cartcsio e a Kant, 
.severissimo al Machiavelli, poco benevolo aticl~e al Vico, biasimando 
i tedeschi, che rimasero indietro agli altri per lo spirito prima 
ghibellino, poi protestante contro italia e Roma » (3). Coi1 qualche 
gioia e con moftrt speranza riguardava soltaiito l'crh della nuova re- 
staurazione cristiana: quei « vetiricinque armi u da1 1815 al 1840 
,(l'anno i11 cui scriveva), tiei quali, come u non mai dal principio della 
.cristiai~ità, fu così IOrre la conncssione, Ia dipendenza reciproca 
delle sue nieinbra, 11011 mai quella espressione d i  ' Rcpcibblictl cri- 
stiana ' od anche di ' CittA c t i  Dio ', furono. così veri, così reali n (4). 
E ,  osservaildo attor~m, gli sembra che o m  « tucc la Germania, tacciono 
Inghilterra e Scozia; tiice insomma tutta la filosofia restaurata (pagana) 
.e indipendente », e che « qui viene forse i l  destino filosofico d'Italia » ; 
.e sogna N ci6 che potrebbero, ciò che potranno forse un dì gl' ingegni 
jtaliarii i n  cluestu srupcndu vizi della civi l t i  perfettamente cristiaiiiz- 
zata, Iri quale piH cile per nissutlo è fritta forse per essi, natiiraltnente 
ed antichissitilamente cristiani, civili .e cattolici n (5). 

Il suo Sonz~nariu della storia d'Italia comincia dall'eth anti- 
,chissin~ri, da quella dci Tjrreriì, c va fino al 1848, e, denso com'è 
,di fatti e scritto il? iscile serralo e rapidissimo, riesce inoiiototio, 
perclìè quella serratezza e coi~deiisai~iei.ito tion istringe in ~tnith uii 
pensiero ricco e vario, ma è la precipitevolc parola di chi enuncia 

" 

( i )  Op. cit., p. 53. 
(2) Op. cit., 13- 54. 
(3) OP. cit., p. 287. 
(4)  013 .  cit., p. 99. 
(5) Op. cit., 321, +or. - 
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fatti e fatti, che riescoiio sempre alla medesima co~iclusionc, perio- 
dicaineritc picclliartdo col martello e facendo risonare il perpetuo ri- 
torr-icllo : I ' i  nd i peti denza. E di  ci6 egli stesso è consapcvole, tanto 
che sivverte i lettori : « Sorsero (dapprima) cattivi e stranieri impera- 
tori, cattivi c sitnoi~iaci c corrotti papi per oltrc due secoli: e poi papi 
grandi e gr:~i~dissimi si, tiia allora lc contese della Chiesa e dell' Irn-- 
pcrio, le parti giiclfa C ghibellina, Ia debolezza d'Italia, Italia aperta 
a riuovi stranieri. Italia divisa, anche dopo caduto ogni nome dlIm-, 
perio, tra tiazionali e strrit-iieri. La storia di qtiesta e t i  (la carolingia 
e iniperiale) iloli fa che svolgere i yriii-ii dei fatti qui acceniiati: 
tutta la riinaneiite, i successivi. E clii tema nel nostro coilipei~dio 
la preoccupazi~ne dell' indiperidcnza, ricorra ad altri. La preoccupa- 
zione dcIl'indipcndenr,a fu pur anima di tutte le storie nazionali 
scritte da Erodoto o piuttosto da Mosè in qua. Della sola s tor ia  
d'Italia si fece sovctite un'apologia od anche un yanegirico della. 
dipendenza; sappiamo, almeno in ci6, porci a l  par degli altri. 
Usciatn diilla servilità fino a questo purito almeno di pronunciare,. 
o lasciar pronunciare la parola d'iildipe~~denza, iiella storia n (I).. 

I1 Sone-mari0 dovrebbe essere la rappresetltazione della storia, di  cui 
nei Pensieri è studiata l'idea direttiva e segnata la t rama;  ma il 
Balbo era più atto a mettere alla porta con brusco cipiglio i per- 
sonaggi della storia, o anche talvolta a stringerli al seno con austero. 
fuggevole abbraccio, che noci a guardarli, a petietrarli e a intendere. 
l'opera loro e I 'uficio che adempirono, ben piit vasto e vario che non 
quello di favorire o impedire l'indipendenza politica d7 Italia. Certo, 
a leggere certe sue pagine, qucl degnissimo uomo, di rigida virtu e di 
alti sensi, sembra quasi fanatico: a Di costui (Berengario), che fin. 
da principio fece vassalla la corona d' Italia, che dal principio al fine 
per trentasei anni  di regno interrotto fu il p i ì ~  gru11 chiamtitore e 
soffritore d'ogni sorta di stranjeri, fecero alcuili moderni uii eroe 
d'indipendei-iza Italiana! povera storia, povera politica, povera in- 
dipendenza Italiana ! comc s' interpretai-io ! n (2). cc Arrigo fu bcrisi 
in Italia il primo rc di qucsto riome, ma fu in Germania, c così è. 
per Io più nella storia chiamato, il secondo: .,.. e se ci resta vergogna 
il prender numeri e nomi altrui, ella è per certo delle minime che - 

( I )  Della sto>-ia d'Italia dalle o~-igi,zi Jino ni tiosfi-i tempi, Somnlario, 
ed. decima (Firenze, Lemonnier, 18;6), p, 121 .  Una nuova c d i t .  di  qucsto libro. 
6 stata data dal Nicolini negli SCI-iftori d'Italia del Laterza (Bari, 1915). 

(2) Op. cit., p. 130, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



LA STORTOGRAFIA IN 1TAI.IA ' 9 

ci vengono daIla straniera signoria ).I (1). Roberto Guiscardo erasi 
occupato fin allora ncll'ingrandirsi i n  PugIia, e cacciarne i Greci, 
e persegtrirli in lor terre; e, per volersi far loro imperarore, dicono 
trtiscurasse piir troppo l'offerta del regno d'Italia lattagli da Gregario. 
Quante beIIe occasioni perdute! (2). « Corrado fu il primo irnpe- 
ratorc che non iscendesse mai: furono quindici anni d'abbandono, 
cfi respiro, dal signore straniero n (3). E così via per tutro il libro. 
Basta ora una scniplice riflessione per avvedersi clie, se gli italiani 
per lunghi secoli tion seritirono come problema capitale della loro 
vita l'esclusione dei principi stranieri dallri loro terra, questo non 
era realmcntc (comc diveriiic iiel secolo dccimonor~o) problema ca- 
yitalc; e cl-ic perciò farne criterio di giudizio storico i. trattare i11 

modo arbitrario C angusto la storia d'Italia. 
Angustia nella scienza, ma dirittura e saldezza dì volonta nella 

vita pratica. E altresì per questo carattere pratico del suo ingegno, 
il Brilbo è i l  meno inventivo di tutti gli storici niasgiori della scuola ; 
e dal Troya tolse niolto, anche di ardite fantasie e d i  arditi giudizii, 
come il. culto pci Goti: « nobile e forte schiatta, per vero dire, e piU 
che niuii'altra barbara mansueta a i  viliti, in XtaIia come in Tspcigna! ... 
Se non era dei pregiudizi1 romani, imperiali, chi sa 3 sarcbber rimasti 
e d~irari qiiesti Goti tra noi, come lor fratelli i t i  Ispngnn e i Fratichi 
in Francia; e, misti noi con essi, non avremmo mutato tante signorie, 
n6 avuta a soffrire la divisione d'Italit1 » (4). E ne tolse le conget- 
ture e i giudizii su Dante, intorno al quale scrisse un grosso volume, 
Ia Vita di Dante, che egli niodestamente ina giustamente qualificò, 
nel mandarne un esemplare all'autore del Veltro: a Rimasugli de' la- 
vori di Carlo Troya, raccolti dal suo amico Cesare Balbo n (5). 

(T) Op. cit., p. 137. 
(2) Op. cit., p. I 57. 
(3) Op. cit., p. 170. 
(4) Op. cit., p. 96. 
(5 )  G.  REVI VI SANI, Carlo TI-OYU, ed. cit., P. 299. 
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